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Le Immagini

La faticosa
uscita dalla morte
nella Resurrezione
del Signorelli

MAURIZIO CIAMPA

Stretti fra Israele e Stati Uniti, gli eredi della Diaspora sono oggi il terzo polo, ma in cerca d’identità

Nuovo ruolo per gli ebrei in Europa
quello di arbitri fra le etnie in lotta
La coraggiosa proposta, della storica e consulente del Consiglio europeo Diana Pinto, è stata presentata a un recente conve-
gno a Strasburgo. S’è parlato anche di come contenere il preoccupante riemergere del razzismo in Russia, Ungheria e Francia

La distanza che separa lo Stato d’I-
sraeledagliebreidellaDiaspora(ogni
lettore, per quanto frettoloso, di Ye-
hoshuaneèaconoscenza)potrebbe-
per la prima volta nella storia - acqui-
starelaprofonditàdiunbaratro.

È questo uno dei dati più evidenti
emersi dal recente convegno su «Es-
sere ebrei in Europa» svoltosi a Stra-
sburgo nella sede del Consiglio d’Eu-
ropa, dal 29 giugno al 1 luglio. Orga-
nizzato «Center for Jewish Policy Re-
search»diLondraedaaltrientiebrai-
ci europeiestatunitensi, sotto l’egida
del Consiglio d’Europa, al convegno
hanno partecipato circa 200 perso-
nalità del mondo ebraico. Già due
anni fa, un simile incontro a Praga
aveva gettato le basiper lacostituzio-
ne, una volta caduto il muro di Berli-
no, di un’entità ebraica europea, in
gradodiinstaurareundialogoparita-
rioconIsraeleeStatiUniti.Un’inizia-
tiva che non ha soltanto carattere
morale, ma può averee avrà riscontri
pesanti e concreti nel dibattito -
asprissimo-suirisarcimentisvizzeri.

Cautela, diffidenza, addirittura
aperta ostilità fra rappresentanti dei
«tre poli» (ma statunitensi e israelia-
ni, è stato detto, più che il «terzo po-
lo» considerano la diaspora europea
il «terzo mondo») sono emerse in
particolarenella sessionededicataal-
la cultura ebraica in Europa. I difen-
sori dell’«europeità», Ruth Gruber,
giornalista di Philadelphia con sede
in Umbria, e il newyorkese Edward
Serotta (due americani, a riprova che
l’aspirazione cosmopolita ebraica
non si è estinta con il regno austro-
ungarico...), si sono trovati a dover
controbattere all’affermazione cate-
gorica, di parte israeliana, che agli
ebrei europei restino soltanto due
possibilità: fossilizzarsi nell’ortodos-
sia,oppureemigrareinIsraele...

La «via europea all’ebraismo» pre-
senta comunque aspetti controversi.
Nellarelazioneintroduttiva, il filoso-
fo Shmuel Trigano ha sottolineato
cheilconvegnoavevacomepuntodi
partenza questo assunto: l’integra-
zione europea ha rivitalizzato l’Euro-
pae dovrebbe aver rivitalizzato l’e-
braismo.Ma lanuovaEuropaèunfe-
nomeno in movimento e non si sa
ancoracosanepossaemergere.Ilpro-
blema centrale - ha detto Trigano -
non è tanto quello del pluralismo -
che è un dato di fatto - ma quello del-
l’unità e diqualeunità. Unproblema
che siponeneimedesimi terminiper
i Paesi europei e per le comunità
ebraiche. Se«integrazione» èunode-
gli slogan del convegno, bisogna
chiedersi come potersi integrare a un
ambiente disintegrato quale l’Euro-
padioggi.

Come risultato da successivi inter-
venti, è anche in pericolo la «massa
critica» necessaria al mantenimento
di una cultura viva. Gli ebrei in Euro-
pa sono circa 2 milioni (circa un mi-
lione in Europa occidentale, circa un
milione nell’ex Unione Sovietica), il
che comporta una forte interazione
con il mondo non ebraico, e un og-
gettivo timore che il calo demografi-
co, i matrimoni misti, l’allontana-

mento dei giovani possano portare,
se non affrontati nei giusti termini, a
unasituazioneirreversibile.Ilproble-
ma è aggravato dalle lacerazioni in-
terne rispettoalladefinizionedichiè
ebreo, o possa diventarlo, e dalle
pressionieleminacceesterne.

Una delle sessioni più affollate era
dedicataaipartitidelladestrapopuli-
sta e neofascista. Le inquietanti rela-
zioni sulla situazione in Russia (diAl-
la Gerber, direttrice del Centro di Ri-
cerca sull’Olocausto di Mosca), in
Ungheria (diAndrasKovacs, sociolo-
go dell’Università di Budapest) e in
Francia (di Nicolas Weil di «Le Mon-
de») non hanno saputo generare,
nella discussione finale, neanche il
tentativo di delineare una strategia
comune.

Dai tre giorni di discussione emer-
ge comunque l’immagine di un’Eu-
ropa ebraica forse frantumata e alla
«disperata ricerca della propria iden-
tità», ma ricca di una vitalità inesau-
sta.Duefattorinuovisi sonodelinea-
ti, e potranno avere esiti imprevedi-
bili: uno è la crescente autostima e si-
curezza di sé degli ebrei russi; l’altroè
l’inaspettata rinascita della Germa-
nia come polo ebraico. Con più di
100mila ebrei resistenti (per lo più
immigrati dall’ex Urss), la Germania
siètrasformatanelterzoPaeseperpo-
polazioneebraicainEuropaocciden-
tale,dopoFranciaeInghilterra.

Ma è soprattutto completamente
nuova la posizione degli ebrei in ge-
nere in Europa e nella società civile:
comehasottolineato lastoricaDiana

Pinto, consulente al Consiglio d’Eu-
ropa, per la prima volta gli ebrei sono
liberidiscegliereserestareebreiome-
no. Ora che «la presenza ebraica - e
l’assenzaebraica-sonodiventativisi-
bili fisicamente in modi che sarebbe-
ro stati inimmaginabili nel periodo
dell’immediato dopoguerra, e per
moltianniancora»siècreatainEuro-
pa una zona, «lo spazio ebraico», na-
to dalla interazione fra ebrei e non
ebrei, basato su una visione dell’e-
braismo come elemento positivo e
indispensabile nella fondazione del
caleidoscopioeuropeo.

Agli ebrei d’Europa, Pinto propo-
ne, forse con utopica provocazione,
la missione di porsi come mediatori
fraetnieinlotta,utilizzandoinmodo
creativo la loro vocazione cosmopo-
lita,prendendoesempiodalla«Bene-
volencja»diSarajevo;proponediser-
vire da aiuto per le altre minoranze,
gli zingari in particolare; propone in-
fine lapossibilitàdipoteranchevive-
re un ebraismo «omeopatico», che
potrebbe comunque costituire uno
strumento importante nel dibattito
sulmulticulturalismo.

Per il filosofo francese Trigano è
stato soltanto il rapporto con il Libro
che ha permesso il perdurare dell’e-
braismo. L’unità del mondo ebraico
nascevadalconflittoedalladiversità.
Se un tempo libri ucraini venivano
stampati in Marocco, libri italiani in
Polonia, oggi questi scambi sono ri-
dotti. Ma nell’epoca di Internet e del
rapporto astratto, il Libro può ritro-
vare la sua unità, essendo esso stesso
unsupportoastratto.È indispensabi-
leperrestituiredignitàalla figuradel-
l’intellettuale che ora - ha lamentato
ilfilosofo-nonhapiùunruolorispet-
toairabbinieallaclassedirigente,ma
serveunicamentedaaddobboteatra-
le per la rispettabilità delle istituzio-
ni.

Ancora un altro approccio è stato
quello del rabbino olandese Abrahm
Soetendorp. Nel 1943, ha racconta-
to, i genitori avevano preso la dram-
matica decisione di affidarlo, bambi-
no di pochi mesi, a una coppia della
Resistenzaolandese. Una partedime
resterà sempre quel bambino - dice
Soetendorp che anche dalla sua così
emblematica esperienza personale
trae il senso della propria vocazione.
Missione degli ebrei è insegnare a
provocarepietà.Dalle recenti indagi-
ni sulla personalità altruistica è risul-
tato che il fattore che più distingue
coloro che sono rimasti indifferenti
dacoloro che,anchea rischi gravissi-
mi, hanno portato aiuto, è l’educa-
zione. Nelle scuole in primo luogo e
nell’interazione con il mondo ester-
no. Obiettivi primari debbonoessere
l’insegnamento della commiserazio-
ne, l’attenzione ai bisogni spirituali,
ilmododiconvivereconilprossimo.
Il Sionismo - dice Soetendorp - sarà
realizzato quando tutti gli ebrei, ma
anchetuttelepopolazionisarannoli-
beratedall’esilio.Nonsitrattasoltan-
todi confini,di terra,madiredenzio-
nepertuttidallamiseria.

Laura Mincer

Un ex prete
a don Zega
«Sono sposato
e felice»
Spretarsi non significa
necessariamente smettere
di fare il sacerdote. È quanto
afferma, nel prossimo
numero di «Famiglia
cristiana» - il settimanale dei
Padri Paolini - un ex-
sacerdote.
L’ex-prete scrive di non aver
gradito una risposta che
don Leonardo Zega,
direttore della rivista, ha
dato nella sua famosa e
spesso «di rottura» rubrica
di corrispondenza con i
lettori, «Colloqui col padre».
Alcune settimane or sono,
infatti, in una lettera inviata
al giornale, una lettrice
paragonava la situazione
delle donne e degli uomini
divorziati a quella dei
sacerdoti ridotti allo stato
laicale.
In realtà, aveva precisato
don Leonardo Zega, nella
rottura del vincolo
matrimoniale le
conseguenze disciplinari
sono ben altra cosa rispetto
a quelle dell’abbandono
dello stato ecclesiastico.
Ma, pur non rinnegando la
sostanza di quanto aveva
detto nella sua risposta alla
lettrice, il direttore di
«Famiglia cristiana» ha
ribadito di aver
semplicemente sottolineato
che «la rinuncia all’esercizio
delle funzioni ministeriali
del sacerdozio, che la
dispensa dal celibato
comporta», di solito per il
prete «è una situazione
gravosa», come lo è quella
dei credenti divorziati che si
sono risposati. I quali,
infatti, non possono
accostarsi ai sacramenti.
Il lettore che dice di essersi
sposato in chiesa -
naturalmente con apposita
dispensa - dopo aver
rinunciato all’abito talare,
dichiarando di non
condividere il tenore della
risposta del settimanale,
afferma anche che un prete
può essere «felicissimo» e,
soprattutto, può continuare
a sentirsi «un sacerdote
come tutti gli altri». Anche
se, ha precisato, magari uno
poi si trova a fare il
camionista.

Archivio Scala
Luca Signorelli, Resurrezione della carne particolare del
«Giudizio universale», Duomo di Orvieto

«Ecco io vi annunzio un mistero - dice Paolo nella Prima
Lettera ai Corinzi: non tutti, certo, moriremo, ma tutti
saremo trasformati, in un istante, in un batter d’occhio,
al suono dell’ultima tromba». Racconta questo trasfor-
mazione la Resurrezione della carne di Luca Signorelli,
vasta sequenza del ciclo del Giudizio Universale che de-
cora la Cappella di San Brizio nel Duomo di Orvieto.
I corpi si affrancano dalla morsa della terra, ne emergo-
no quasi svincolandosi. Una forza attraversa quei corpi,
li tende, li spinge, li porta in superficie. Teatrali i loro
gesti. E teatrale la pittura di Luca Signorelli. In primo
luogo qui, nel ciclo di Orvieto, ma anche altrove, nelle
Storie di San Benedetto dell’Abbazia di Monte Oliveto -
per fare un solo esempio.
È pittura che vuole parlare agli uomini, li vuole colpire,
li vuole convincere. Sta ormai alle spalle la quiete estati-
ca di Piero della Francesca, le sue forme geometrie cui Si-
gnorelli ha comunque attinto. Un’epoca si va consu-
mando. Il ciclo di Orvieto viene ultimato proprio agli
inizi del nuovo secolo, il XVI. Signorelli vi trascrive le
inquietudini e i conflitti che hanno fatto seguito alla
predicazione di Gerolamo Savonarola (probabilmente
ritratto nella Predicazione dell’AntiCristo), mentre è alle
porte la rivoluzione luterana.
Occorre dunque tornare a fissare gli elementi essenziali
della verità cristiana, e raccontarla, esporla, illustrarla,
darle risonanza. Questo chiedono i canonici del Duomo
di Orvieto a Luca Signorelli. E questo egli offre loro, ro-
vesciando l’escatologia cristiana in drammaturgia, met-
tendo in scena il Dies Irae. Pochi aveva osato dar figura
alla Resurrezione. Spinto dai tempi, Signorelli lo fa. Essa
è trasformazione. Le desolate, macabre carcasse, i corpi
rinsecchiti dalla morte, e da essa vinti, prendono vita, si
svilluppano in forme armoniose. E tuttavia lenta è l’u-
scita dalla morte. Non trionfale, ma faticosa.
«È faticoso - ha osservato il teologo valdese Paolo Ricca
commentando queste immagini - uscire dalla morte, dal
non essere, dal nulla, riprendere peso e consistenza,
rientrare nell’esistenza»; è faticoso varcare la frontiera
fra la morte e la vita, qui significata dalla dura crosta
terrestre». È dunque faticosa la Resurrezione, ma è an-
che densa di stupore. Sulla soglia della nuova vita sta
l’abbraccio, l’incontro dei corpi. È stato detto che il Giu-
dizio Universale del Duomo di Orvieto vuole convincere
atterrendo, ma qui, nella Resurrezione della carne, le sue
immagini teneramente consolano.

La sinagoga di Budapest Attila Kisbenedek/Ansa

La tesi stravagante è sostenuta in un volumetto da Bob Brinner, uomo d’affari americano

Gesù, il miglior manager del mondo
Il bravo imprenditore dovrebbe ispirarsi ai Vangelo, modello vincente di business. Ma la Chiesa è questo?

No al fanatismo dalla conferenza del Cairo

La guerra santa dell’Islam
soltanto contro l’aggressione

Giubileo povero
Da Venezia
a Roma a piedi

Saranno state le verdi pianure e le
dolcicollinedell’Illinoisafarpensare
a Bob Briner che èpossibile un «Gesù
Manager». Trentacinque anni della
vita Bob li ha passati nel business e
nelmarketingedoraproduceedistri-
buisce in tutto il mondo programmi
sportiti con la società «Proserve Tele-
vision», di cui è presidente. Vive a
Greenville con la moglie dove è mol-
toimpegnatoinattivitàbenefiche.

Il suo «Gesù come manager -gli in-
segnamenti di Gesù per il business di
oggi»è un agile volumetto da leggere
sotto l’ombrellone. Non ha molte
pretese.È semplice e lineare.Lastrut-
tura delle quarantanove riflessioni è
sempre la stessa. Il titolodetermina il
soggetto affrontato. Una circostanza
aziendaleoffre lospuntoperimbasti-
re un ragionamento sulle situazioni
lavorative.El’azioneel’insegnamen-
to di Gesù vengono proposti come i
migliori. Quelli da cui trarre applica-
zione concreta per il comportamen-
to del manager moderno. Il tutto è
riassunto in uno slogan. «Il più gran-
de imprenditore di tutti i tempi è sta-

to Gesù Cristo». Basta guardare cosa
ha realizzato. Qualsiasi criterio di va-
lutazionesiapplichi, leproveempiri-
chedimostranochel’organizzazione
fondata da Gesù è la migliore che ci
sia mai stata. Vogliamoconsiderarne
la longevità? Duemila anni. La ric-
chezza?Aldi làdiognistima.Inume-
ri? Oltre ogni pos-
sibileconteggio.La
devozione dei se-
guaci? Molti han-
no dato la vita per
l’organizzazione.
La diffusione? In
tutto il mondo, in
ogni paese. La di-
versificazione? Si è
integrata con suc-
cesso in qualsiasi
tipo di contesto.
Ergo, per Bob «Ge-
sùCristoregnaindiscussocomeilpiù
grande manager che il mondo abbia
maiconosciuto».

A mister Briner non interessano le
idee e gli ideali, ma solo il businnes.
«La vita e gli insegnamenti di Gesù

sono una fonte inesauribile di sag-
gezza per quanto riguarda il mondo
degli affari». Il suo è un Vangelo «ad
usum Delphini» del capitalismo
americano, che, purgato e commen-
tato, insegna e riflette solo su quello
che gli fa comodo. Niente discorso
dellamontagna, nienteamore,nien-

te morte in croce,
niente condivisione
della vita della gente,
niente divisione dei
pani, niente regno di
Dio da realizzare. Al
contrario, i titoli dei
capitoli sono delle di-
rettive di comporta-
mento precise. «Fate
valere l’autorità; ge-
stite al meglio le pub-
bliche relazioni; ta-
gliate su ciò che è in

perdita; controllate i frutti; pagate le
tasse; sfoltite per accrescere la pro-
duttività; mangiate con la truppa;
preparate il vostro successore». Tutti
temi trattati con molto realismo, ma
senza quell’afflato chesi respiranelle

paginedelVangeloenellastoriadella
comunitàcristiana.

È un libro da consigliare a tutti per
una sana e non impegnata lettura
estiva. Gesù diceva ai suoi discepoli:
«Chinonècontrodime,èconme»ri-
ferendosi ai seguaci di Giovanni Bat-
tista che predicavano l’avvento del
RegnodiDio.IlbuonBobBrinervuo-
le, a modo suo, stare con il Cristo ed
impegnarsi a gestire e vivere in un
mondo migliore. Tuttavia, non rega-
lateenonfateconoscerequestepagi-
ne a cardinali, vescovi e sacerdoti. La
tentazione di trasformare la Chiesa
in una grande società di business e di
affaristi potrebbe affascinarli e con-
quistarli.

Il messaggio di Gesù Cristo non
punta ad essere e formare dei leader
della storiaeper lastoria,maaservire
l’uomo,ogniuomoetuttal’umanità.
Nonèla ricercadelpredominiodiun
uomo su altri uomini, ma sentire che
insieme si può costruire, amandosi
l’unl’altro,unasocietàmigliore.

Giuseppe Crispino

«Trekking» da Venezia a
Roma per un Giubileo
povero, che si contrappone
a quello dei grandi
investimenti turistici. È
l’idea di padre Leone
Tagliaferro del convento
francescano di san Giacomo
a Monselice (Padova), che
con l’associazione «Amici di
Santiago sulle antiche vie
dello spirito» promuove
viaggi in Italia e all’estero.
«Vorremmo - spiega il frate -
che il Giubileo non passasse
inutilmente. Stiamo
contattando altri ordini
religiosi e gruppi
ambientalisti per
l’accoglienza di un
pellegrinaggio». Per
quest’anno, l’associazione
propone un pellegrinaggio
di 800 chilometri a piedi da
Roncisvalle a Santiago di
Compostela.

IL CAIRO. Unrifiutoseccodel terro-
rismo e dei fanatismi religiosi e un
chiarimentosulsignificatodella«ji-
had» (la guerra santa), spesso equi-
vocata, che «nell’Islam è soltanto
utilizzata per rispondere a un’ag-
gressioneoaun’ingiustizia».

Sono questi i due punti di mag-
giorattenzione individuatinelladi-
chiarazione finale, con cui ieri si so-
no conclusi i lavori, iniziati dome-
nica scorsa a Il Cairo, della confe-
renza «Islam e Occidente, passato,
presenteefuturo».

Alla riunione hanno preso parte
rappresentanticristianiemusulma-
ni di ben 85 Paesi, compreso il Vati-
cano,manessunodireligioneebrai-
ca, non invitato. In particolare, era-
nopresenti:18arabi,22europei(tra
cui l’Italia), 12 africani, 13 asiatici,
Australia,Usa,CanadaeColombia.

Promossadalministrodei«wakf»
(beni religiosi) egiziano, Mahmud
Hamdi Zaqzuq,nell’ambitodell’Al-
to Consiglio degli Affari Islamici, la
conferenza ha avuto per tema so-
prattutto le difficoltà di comunica-

zione tra cultura occidentale e isla-
mica: soprattutto, s’è analizzato
l’atteggiamento dell’Islam verso in
non musulmani nei Paesi islamici e
quellooccidentaleneiconfrontidei
musulmani nei Paesi occidentali,
ponendo particolare attenzione su-
gli equivoci reciproci che spesso in-
tralcianoirapportifraiduemondi.

Partiti dall’ipotesi che con il crol-
lo del comunismo all’Occidente è
sembrato di individuare nell’Islam
unnuovorivale, irelatorihannosti-
gmatizzato il ruolo degli organi di
informazione occidentali, nel ca-
ratterizzarenegativamentel’Islam.

«Condanniamo energicamente i
gruppidel fanatismo-sidiceneldo-
cumento finale - dell’estremismo e
del colonialismo, che creano un cli-
ma di odio». La «guerra santa» - è
stato ripetuto - «è il diritto di difesa
da aggressioni riconosciuto datutte
le leggi internazionali». Nel docu-
mento, quindi, c’è una severa con-
danna delle politiche di colonizza-
zione israeliane e il sostegno alla di-
fesadeidirittideipalestinesi.

Gesùcome
manager
BobBrinner
trad.CristinaMagagnoli
Oscar Mondadori
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